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I nostri cari angeli
di Francesco Siino

Il Capo redattore telefona: “Hai fi nito il 
pezzo?” “Finora no, sto ancora leggen-
do”. Sì, perché talvolta per scrivere tren-
ta righe bisogna leggere tre o quattro 
libri… E li a frullare parole, parole, pa-

role… come Mina e Alberto Lupo negli anni d’oro della 
canzone italiana! Il pezzo è chiuso! Mandalo! Fatto. E poi 
comincia la fase della lavorazione in redazione: la corre-
zione delle bozze, le interlinee tra i periodi, la scelta dei 
fuori testo etc. Fatto ciò si avvia il confronto con lo studio 
grafi co. Poi le foto, la pubblicità, la stampa, la distribuzio-
ne, il dopo-uscita. Pare niente!
Ma “i nostri cari angeli”, coloro ai quali questa volta vorrei rivolgere un pensiero 
colmo di gratitudine sono gli autori dei nostri articoli: gente attiva, presente e viva-
ce. Il loro lavoro è subordinato all’ispirazione, alle circostanze ed al bisogno di dire 
qualcosa. Quasi sempre, prima di scrivere, ci va di mezzo una conferma di veri-
dicità su ciò che si afferma, un confronto col gruppo, una riprova. E qualche volta 
anche un viaggio per andare a “prendere” la notizia. Davvero bravi i nostri redat-
tori! Possiamo assicurarVi che sono degli indiscutibili maestri di penna. Insieme   
lavoriamo sodo e procediamo nell’auspicio che tutti i nostri referenti possano, 
davvero, trarre dei reali benefi ci dall’apporto di simili competenze. Infi ne preci-
siamo di essere disponibili a prestare la massima attenzione a qualsiasi vostro 
suggerimento per potere offrire un servizio migliore; e di questo Vi ringraziamo. 
E adesso eccoVi la “notizia”. Ve la serviamo in questo scrigno d’oro dal quale tutti 
quanti, anche Voi, siamo sicuri non vorreste staccarvi mai: il mondo che c’è…

  In questo 
            numero...

Ringraziamenti e Auguri
Nell’augurare a tutti un felice Natale e un prospero 

2019, cogliamo l’occasione di quest’incontro per 

ringraziare tutti coloro che ci sostengono con il loro 

amore, i loro contributi e la loro partecipazione 

alle nostre iniziative: lettori, sponsor, sostenitori e 

collaboratori; tutte persone, attività e istituzioni che 

non stanno aff atto dietro le quinte ma nel mezzo del 

palcoscenico… Un ringraziamento particolare vada ai 

nostri partner storici Travelnostop e App GPS Turismo.
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Arte

Per avvicinarci a comprendere il signifi cato e il mi-
stero dell’arte consideriamo alcune defi nizioni che di 
essa sono state date nel corso dei secoli. Partiamo 
banalmente da un estratto di Wikipedia che alla voce 
“arte” recita fra l’altro: “Nel suo signifi cato sublime, l’ar-
te è l’espressione estetica dell’interiorità e dell’animo 
umano. Rispecchia le opinioni, i sentimenti e i pensieri 
dell’artista nell’ambito sociale, morale, culturale, etico 
o religioso del suo periodo storico.” “L’arte è capace 
di esprimere e rendere visibile il bisogno dell’uomo di 
andare oltre ciò che si vede, manifesta la sete e la 
ricerca dell’infi nito. 
E un’opera d’arte può aprire gli occhi della mente e 
del cuore, sospingendoci verso l’altro”. (Papa Bene-
detto XVI). “L’arte è esperienza di universalità.  È pa-
rola primitiva, nel senso che viene prima e sta al fondo 
di ogni altra parola”. (Papa Giovanni Paolo II). “L’arte 
è la creazione di una magia suggestiva che accoglie 
insieme l’oggetto e il soggetto”. (Charles Baudelai-
re). Tre grandi della nostra storia per 
esprimere l’argomento vasto dell’ar-
te. E inoltre, la scritta che sovrasta la 
facciata di uno dei Teatri più grandi 
d’Europa, il Teatro Massimo di Paler-
mo, recita: “L’Arte rinnova i popoli e 
ne rivela la vita”.
Parlare di arte è impresa ardua: è 
un tema che non si presta ad esse-
re generalizzato. Ogni occhio umano 
interpreta l’arte secondo l’emozione 
che in lui suscita una forma, un colo-
re, una nota. Un tratto sapiente della 
mano del pittore che viene percepito, 
con lo sguardo, da chi lo carpisce, è 

come la parola di un testo poetico che ha colto l’atti-
mo della bellezza. Quel quadro, quel componimento 
poetico, quella musica, quel pezzo di pietra possono 
emozionarci, parlare al nostro essere raccontandoci 
la diversità del mondo e allargando il cono di luce che 
i nostri occhi sono capaci di captare. Il messaggio che 
inconsciamente o volontariamente ci vuole passare 
l’autore, è fondamentalmente il mondo delle sue emo-
zioni. L’artista opera per se stesso e il risultato è la 
sua opera, ciò che per lui è bello. Noi osserviamo quel 
suo “bello” coi nostri occhi, cercando di immedesimar-
ci nella sua angolazione. 
Soffermandoci un attimo nell’osservazione del mon-
do che ci circonda, possiamo ammirare la più grande 
opera d’arte che l’uomo abbia mai potuto osserva-
re. Nella galleria dell’universo, in primo piano Dio ha 
esposto la vita: l’opera d’arte più bella del mondo… 
che c’è!

L’arte e lo sguardo
di Caterina Ignoto Manzella
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SOCIetÀ

I due si parlano per telefono, non si 
conoscono e mai si conosceranno. 
Una voce è quella della disperazio-
ne, della solitudine, delle problema-

tiche quotidiane, l’altra appartiene a un 
volontario di Telefono Amico, l’Asso-
ciazione che il prossimo anno compirà 
47 anni. È storia di tutti i giorni, dalle 
15:00 alle 23:00. “Qui a Bologna - ricor-
da il Presidente Romano Trerè - siamo 
nati nel 1972, tra i primi in Italia, per la 
precisione il 2 febbraio. I due fondatori 
furono lo psichiatra Giuseppe Cesari e 
Frà Michele Casali. Proprio in San Do-
menico si riunivano i 25 studenti impe-
gnati in questo progetto”.
Qual è lo scopo dell’Associazione?
Offrire un’amichevole presenza a 
chiunque abbia bisogno di esporre i 
propri problemi.
Che consigli date a chi vi chiama?
Dare consigli non è il nostro fi ne. Tutta-
via, persone con particolari problemati-
che si possono indirizzare verso strut-
ture organizzate il quel senso. Spesso, 
come ripeteva sempre Padre Casali, 

grande confessore, davanti a telefo-
nate drammatiche non è il parlare ma 
il saper ascoltare che può risolvere un 
problema. Quasi sempre la telefonata 
si chiude con l’appellante che ti ringra-
zia per i consigli: in realtà è arrivato da 
solo alla conclusione.
Chi chiama il Telefono Amico e quali 
sono le principali problematiche?
Chiamano persone di tutte le età e ses-
so. Le nostre statistiche dicono che, 
in particolare, solitudine e depressio-
ne sono le principali problematiche; a 
seguire, motivi di lavoro, economici e 
sentimentali. Ci sono molte persone 
sole che vivono in un contesto familia-
re e nessuno le ascolta, questo è molto 
triste. La depressione, poi, è un tumore 
spesso sottovalutato che si tende a na-
scondere.
Da dove provengono le telefonate?
Per il 60% da Bologna e provincia, per 
la restante parte da tutta Italia perché 
Bologna rappresenta un riferimento 
importante sul piano sociale.

Conoscete chi vi chiede aiuto?
Assolutamente no, la reciproca segre-
tezza è una regola assoluta. È seve-
ramente vietato qualsiasi contatto tra 
volontario e appellante, questo rende 
tutto molto più facile. Esiste poi una 
certa parte di appellanti, che noi chia-
miamo gli abituali, con cui si è più in 
confi denza e che ti racconta tutto di sé. 
Ci chiamano “la loro famiglia”.

Come si sostiene l’Associazione?
Di tasca propria. Ciascun volonta-
rio versa una quota mensile e questo 
permette il pagamento delle bollette e 
dell’affi tto dei locali. Questo, per noi, è 
anche garanzia di indipendenza e au-
tonomia.
Quanti contatti avete annualmente?
Nello scorso anno i dati ci dicono che 
abbiamo avuto oltre 7 mila contatti di 
cui il 60% viene dall’universo femmini-
le. Abbiamo svolto il nostro servizio per 
quasi 2 mila ore. Ricordo, infatti, che il 
nostro servizio è attivo 365 giorni l’an-
no, dalle 15 alle 23.

Chiamate Bologna 051 580098
Telefono Amico

Come si diventa volontari?
Basta telefonare al 051 580098 mandare una mail 
all’indirizzo telefonoamicobologna@gmail.com 
e si verrà contattati per un colloquio informativo, 
prima del corso di formazione.

Per maggiori informazioni sulle attività di 
Telefono Amico si può consultare il sito:

da sinistra: Claudia Pietrantoni counselor, Nelson Bova giornalista 
Rai, Romano Trerè, Renato Ariatti psichiatra forense, Luigi Gallimberti 

psichiatra, al Convegno per i 45 anni dalla fondazione (2017)

Il presidente dell’Ant 
Franco Pannuti e Romano Trerè

www.telefonoamico.it

Intervista al Presidente dell’Associazione Telefono Amico di Bologna Romano Trerè
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COStUMe

Ormai è risaputo, Halloween re-
sta una delle feste più amate 
negli Stati Uniti, vissuta in uno 
stato di eccitazione generale, 

adrenalinico, le cui origini risalgono alla 
tradizione celtica e in particolare alla ri-
correnza dello “Samhain” per celebrare 
la fi ne della stagione dei raccolti e au-
spicare un inverno clemente. Fra i Celti 
era diffusa la credenza che nella notte 
del 31 ottobre, vigilia del primo giorno 
del nuovo anno, i defunti risuscitasse-
ro temporaneamente destabilizzando 
il mondo dei vivi i quali, fra timore e 
rispetto, facevano di tutto per spaven-
tarli indossando maschere e costumi o, 
nella tradizione, lanciando dolci su di 
essi. Non si tratta quin-
di di una festa inventata 
dall’industria dolciaria 
americana, come tanti 
potrebbero pensare, ma 
di una ricorrenza che ha 
radici irlandesi antichissi-
me, risalenti al 4000 a.C.
Il rito fanciullesco “dol-
cetto o scherzetto” (il 
famoso “trick or treat”) 
è iniziato nelle zone del 
Regno Unito e dell’Irlanda. La gente 
andava di casa in casa chiedendo 
piccoli pani chiamati “torte dell’anima” 
in cambio di una preghiera. Anche gli 
adulti andavano porta a porta chie-
dendo cibo e bevande in cambio di 
una canzone o di una danza. Gli im-
migrati dall’Irlanda e dalla Scozia por-
tarono Halloween negli Stati Uniti agli 
inizi del 1800. Secondo i dati forniti 
dalla National Retail Federation, più di 
175 milioni di americani ha festeggiato 
Halloween nel 2018, con sette consu-
matori su dieci che hanno distribuito 
caramelle e dolciumi. 
Se Natale resta la regina delle ricor-
renze, Halloween è sicuramente la più 
commerciale. In America si spendono 

circa 9 miliardi di dollari 
per l’acquisto di dolciumi, 
caramelle, feste e costu-
mi. Non esiste uno sto-
re che non dedichi interi 

reparti ad articoli specifi ci e vengono 
aperti, per l’occasione, dei magazzini 
temporanei. Se non esiste Halloween 
senza dolci non ci può essere Hal-
loween senza Jack-o’-lantern, ovvero 
la zucca scavata e intagliata che è il 
vero simbolo di Halloween. Irlandesi e 
scozzesi utilizzavano originariamente 
barbabietole o rape come lanterne en-
tro le quali posavano candele accese. 
Intagliare una zucca per Halloween 
non è solo divertente, ma si dice che 
usandola come lanterna aiuti a scac-
ciare gli spiriti maligni. Seattle, impor-
tante città di circa 730.000 abitanti, e 
capitale del Washington State, ha fe-
steggiato quest’anno la ricorrenza con 
decine di eventi spettacolari a tema. 
Si poteva scegliere fra uno spetta-

colo di verniciatura ultravioletta sui 
corpi di splendidi modelli e modelle, 
alla gara di travestimenti con premi in 
denaro per il miglior costume, al tour 
itinerante nella fabbrica stregata del 
cioccolato a caccia di indizi per risol-
vere misteri e trovare tesori nascosti. 
I bambini di età inferiore o pari ai 10 
anni, si sono divertiti con una sfi lata in 
costume, immersi in una foresta infe-
stata da paurose creature, fra giochi, 
dolcetti e un mago con un drago ad-
domesticato, o con una visita al Co-
stume Carnival Children’s Museum di 
Seattle. Ovviamente anche gli animali 
sono protagonisti di questa ricorren-
za: infatti gatti neri, rane, topi e ragni 
sono solo alcuni animali associati ad 
Halloween. Generalmente più l’ani-
male è sgradevole più forte è la sua 
considerazione. In cima alla lista degli 
animali “preferiti” per Halloween resta 
il Pipistrello vampiro.

Halloween, un business “da paura”
Testi e foto dal nostro corrispondente da Seattle Sante Serra

Non esiste 
uno store 
che non 
vi dedichi 
interi reparti...

Interno di store americano per Halloween
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MUSICA

Charles Aznavour, eroe della Francia
  dal nostro corrispondente da Parigi Davide D’Adorante

La notte del 1° ottobre si è spento nel sonno il grande 
cantautore francese Charles Aznavour. Aveva 94 anni, 
ed era appena tornato da un concerto in Giappone. 
Aznavour non aveva niente per riuscire: è forse que-

sta la ragione della sua immensa popolarità. Né la voce, né 
la bellezza, né la prestanza fi sica, né una spiccata perso-
nalità; cantante senza charme particolare è, all’inizio della 
sua carriera, un compositore oscuro che fa fatica a piazzare 
i suoi pezzi. 
Scoperto da Édith Piaf, all’inizio degli anni ‘60, a più di 30 
anni, continua a ricoprire un ruolo di secondo piano. Il suo 
primo successo, Je me voyais déjà, è la storia di un falli-
mento. La sua storia è pertanto divenuta un mito popolare, 
quella di un looser promosso al ruolo di star. Tutto ciò che il 
pubblico ama perché può identifi carvisi.
Cantante, attore, cabarettista, uomo di spettacolo e varietà, 
Charles Aznavour ha dominato, 
dall’alto della sua piccola statura, 
gli anni ’60 con delle canzoni di-
venute degli inni nazionali che la 
gente continua a cantare nei bar 
o nelle feste con gli amici. 
Le sue canzoni, contenenti quasi 
sempre dolci melodie, evocano la 
malinconia, l’amore, la nostalgia, 
il tempo che scorre impietoso. La 
Francia intera ha amato colletti-
vamente questo fi glio di immigra-
ti che ha saputo imporsi, grazie 
alla sua instancabile tenacia, nel 
mondo intero (Aznavour cantava 
in sette lingue e ha venduto oltre 
300 milioni di dischi nel mondo). 

Il Frank Sinatra transalpino non aveva niente di un uomo di 
“sinistra multiculturalista”: difensore dell’assimilazione cul-
turale francese, sostiene prima Giscard d’Estaing, poi più 
tardi, Sarkozy. Ma era, al tempo stesso, capace di compren-
derne la differenza, amava i grandi orizzonti e predicava la 
tolleranza. Armeno militante, ambasciatore culturale della 
Francia e ambasciatore tout court dell’Armenia, ha difeso 
fi no alla fi ne la sua comunità d’origine, riportando alla me-
moria gli orrori del genocidio cui il suo popolo fu vittima negli 
anni della Prima guerra mondiale.
I funerali del cantante si sono svolti in forma strettamente 
privata nella cattedrale armena Saint-Jean-Baptiste di Pari-
gi. Una cerimonia pubblica è stata tuttavia organizzata aux 
Invalides, per un ultimo saluto ad una delle personalità più 
eclettiche e popolari dei nostri tempi. Fra i presenti c’erano 
il presidente della repubblica Emmanuel Macron, innume-

revoli personaggi del mondo dello 
spettacolo e naturalmente il suo 
affezionato pubblico pluri-genera-
zionale. 
Lunedì 1 ottobre abbiamo visto un 
concerto in suo onore nella mitica 
sala dell’Olympia, dove Charles 
era di casa fi n degli anni ‘50. L’e-
mozione fra il pubblico era palpa-
bile. La Bohème, è la canzone più 
ricordata, anche fra i più giovani. 
Que c’est triste Venise, quella che 
forse rispecchia di più la sua vena 
artistica. Que c’est triste Venise 
– Au temps des amours mortes – 
Que c’est triste Venise – Quand 
on ne s’aime plus…
 Charles Aznavour
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Col nostro Giornale, sensibili alla triste evenienza del 6 agosto e, sostenendo l’iniziativa della 
“Cena di strada” del 21 settembre del Comune di Bologna, in collaborazione con le Cucine 
Popolari ed i Centri Sociali Ancescao della zona, ci siamo fatti interpreti del dramma pubbli-

cando nel nostro sito (www.ilmondochece.com) un articolo sulla solidarietà della città. Contestualmente abbiamo 
diramato questo volantino alla cui realizzazione hanno partecipato, sensibili, alcune tra le più rappresentative atti-
vità del territorio colpito. Cogliamo l’occasione per porgere a tutti un vivo ringraziamento per la riuscita dell’evento.

Ricordando...



CUrIO SItÀ

La nomina del primo Presidente 
del Consiglio della Terza Re-
pubblica è stata sofferta come il 
parto di un primogenito. Il prossi-

mo premier sarà il secondo della terza 
repubblica o il primo della quarta? Art. 
1: “L’Italia è UNA Repubblica democra-
tica”. Ma fi nora siamo alla numero tre, 
numero perfetto e perfette garanzie. 
Garanzie: avevamo forse bisogno di 
un “avvocato difensore” ai tempi di De 
Gasperi? 
Da chi dobbiamo difenderci oggi? L’im-
portanza di chiamarsi Conte (Giusep-
pe, premier) viene rinsaldata o indebo-

lita dalla nomina a Premier se i cugini 
d’oltralpe ci apostrofano come “vomite-
voli”? Se a decidere sugli sbarchi deve 
intervenire Mattarella con le Sue attri-
buzioni o il Papa con i propri spazi? Se 
vuole spiegare all’Europa, che non ne 
vuol sentire, le ragioni della sua mano-
vra? Non si sa. Intanto vale 
l’importanza di chiamarsi 
Conte, anche se… i conti 
non tornano nonostante i 
suoi capelli pettinati da bra-
vo ragazzo e la sua voce pa-
cata, da paziente mediatore.

Antonio Conte: esonerato 
quest’anno dal Chelsea per 
“ineffi cienze di risultati”, in 
due anni di leadership nella 
nazionale italiana di calcio (2014/2016) 
ci ha regalato la partecipazione agli 
Europei del 2016, torneo in cui però 
ha ceduto il passo contro i tedeschi ai 
quarti. I Conti non tornano. Europa ga-
leotta, in politica e in azzurro.

Mai dire azzurro. Se lo dici scende in 
campo un altro Conte dell’importan-
za, quello che con due concerti (14 e 
15 giugno) ha festeggiato quest’anno, 
alle Terme di Caracalla, i cinquant’an-
ni della sua canzone “Azzurro” scritta 
nel ’68: Paolo Conte. I festeggiamenti 

continuano con una tour-
née live di cui avremo 
una tappa a Bologna il 
10 e l’11 dicembre all’Eu-
ropauditorium. Ottantun 
anni e non sentirli. Musi-
ca profonda e diverten-
te, ritmi e vocalizzi che 
esprimono il senso delle 
parole vere: zzazzaraz-
zà, (Bartali); ciups ciups 
duttudurudù, (Via con 

me); dadadadidadadà (Sotto le stel-
le del Jazz) e così via dicendo. Il buio 
spadroneggia nei suoi concerti ma c’è 
dentro l’azzurro. “Azzurro” però che 
non è diventato il nostro inno nazionale 
come si era pensato. I conti seguitano 
a non tornare. Speriamo bene…

L’importanza di chiamarsi Conte
di Francesco Siino

Antonio Conte coach Paolo Conte musicista

Art. 1
“L’Italia è UNA 

Repubblica 
Democratica…” 

Giuseppe Conte premier

Paolo Conte musicista
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Abbiamo incontrato Povia - in 
occasione di un suo concerto 
a Bologna - per ripercorrere i 
signifi cati di una carriera che 

è sempre stata in qualche modo ano-
mala. Ad esempio, Povia viene spesso 
etichettato come un becero fenomeno 
pop, ma ha sempre pubblicato canzoni 
impegnate, cioè con la pretesa di aprire 
un discorso sui vari argomenti trattati.
La tua è una carriera molto partico-
lare e avventurosa, cominciata nel 
2003 e arrivata al successo popo-
lare nel 2005. Adesso sei – di fatto 
– un cantautore impegnato, pur non 
atteggiandoti a intellettuale.
 “Infatti non sono un intellettuale. Mi ap-
passiono molto alle cose che mi inte-
ressano. Quello che mi appassiona lo 
studio, e lo metto in musica. Anche la 
canzone con cui vinsi Musicultura nel 
2003 (un festival per la canzone d’au-
tore emergente, ndr) era impegnata 
in quanto parlava del problema della 
bulimia. Ricevetti numerosi attestati 
di stima: Dacia Maraini, Vasco Rossi, 
Fernanda Pivano, Alda Merini. Gino 
Paoli, Claudio Baglioni la votarono. 
Tuttavia una parte della stampa mi at-
taccò dicendo che strumentalizzavo il 
problema.”
Se non ricordo male, proprio a Re-
canati tu eseguisti la famosa “I bam-
bini fanno ooh” quando era ancora 
sconosciuta, e proprio per questa 
esecuzione non ti fu permesso di 
portarla a Sanremo.
“Sì, tuttavia in seguito all’esclusione, 
Bonolis mi chiamò e mi inserì in tra-
smissione. La canzone fu agganciata 
a un’operazione di benefi cenza per i 
bambini del Darfur e ottenne un suc-
cesso clamoroso. Fu proprio con “I 
bambini fanno ooh” che si aprì effetti-
vamente il mercato dei downloads: 2 
milioni e mezzo di downloads per quel-
la canzone.

L’anno successivo vincesti il festi-
val con “Vorrei avere il becco”.
Sì, voleva essere una canzone sulla fa-
miglia, sulla vita a due, con tutte le con-
traddizioni e le mediazioni che posso-
no esserci. I piccioncini sono sempre in 
due, e ho visto in loro l’immagine della 
famiglia, come cellula imprescindibile 
della nostra società.
Poi nel 2008 tu presentasti “Uniti” 
con Baccini e foste esclusi. Tu non 
digeristi bene la cosa…
Sì’, mi dispiacque. Un po’ perché ci 
era stata promessa la partecipazione 
al Festival, e un po’ perché mi sarebbe 
piaciuto portare il messag-
gio della canzone. La prima 
serata ci saremmo travestiti 
da Peppone e Don Camillo, 
la seconda da Stalin e Hit-
ler…
Poi ci fu il successo-scan-
dalo di “Luca era gay” di 
cui si è parlato in tutte le 
salse e che qui saltiamo. 
Parliamo invece di quan-
to facesti nel 2010, quan-
do presentasti a Sanremo 
“La verità”.
È un brano che venne eti-
chettato come “inno all’eu-
tanasia”, che in realtà io non sapevo 
nemmeno cosa fosse. Fu ispirato dalla 
vicenda di Eluana Englaro e parlava di 
una vita oltre la morte. Papa Ratzinger 
la apprezzò. Anche il pubblico: arrivai 
quarto al festival.
Poi ci fu una vera e propria ristrut-
turazione di tutta la tua attività mu-
sicale, che ti ha portato al Povia di 
oggi.
Sì, nel 2008 cominciai ad appassio-
narmi alle tematiche monetarie e della 
fi nanza che controlla gli Stati e scris-
si “Come fai”, che denuncia il sistema 
bancario di investimento a livello mon-
diale. Cominciavo a seguire economisti 

e a mettere in musica ciò che assorbi-
vo. Già nel 2007 avevo pubblicato “È 
meglio vivere una spiritualità”, che in 
qualche modo precorreva la mia pro-
duzione successiva.
L’ultimo album è stato prodotto e di-
stribuito da te
A parte quello dell’esordio con la “Tar-
get” di Angelo Carrara, ho sempre pro-
dotto i miei album, per un fatto di libertà 
nelle scelte artistiche. Quest’ultimo, 
a differenza degli altri, non ha proprio 
le edizioni: è autoprodotto e autodistri-
buito, con la scelta di non metterlo sui 
portali digitali.

Come mai la scelta di non 
metterlo sui portali digitali?
Perché è un disco che parla 
di sovranità, e non mi piace-
va l’idea di metterlo in portali 
gestiti da multinazionali. Poi 
ovviamente nel privato ho an-
ch’io le mie necessarie con-
traddizioni, ad esempio uso 
un computer Apple. Mi piace 
che il disco sia libero. È un 
disco che non trovi da nessu-
na parte, e che sono riuscito 
a distribuire in modo molto 
soddisfacente, con l’attività 
sui social e con tanti concerti 

dal vivo. Si chiama “Nuovo Contrordine 
Mondiale”: è un cd doppio con 19 bra-
ni, in cui racconto tematiche importanti 
in modo comprensibile.
Nel prossimo futuro cosa bolle nella 
pentola di Povia?
Un momento di sosta. Finisco le date 
attualmente in calendario poi mi fer-
mo un po’. Mettermi in gioco con que-
sti argomenti di sovranità monetaria 
mi espone a troppe critiche e attacchi 
social, e sinceramente sono un po’ lo-
gorato da tutto questo frastuono quoti-
diano. Desidero fermarmi, a riposare e 
pensare, per poi ripartire in una direzio-
ne che troverò col tempo”.

  Povia, cantautore 
controcorrente

Intervista a cura di Sergio Fanti

Abbiamo incontrato Povia - in 
occasione di un suo concerto Aoccasione di un suo concerto A

  Povia, cantautore 
controcorrente

Povia
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9-16-23 Dicembre - La Pro Loco di Molinella, in 
collaborazione con le Associazioni del Territorio e 
con i Commercianti è lieta di darvi IL BENVENUTO 
NEL VILLAGGIO DI NATALE con la speranza di 
riaccendere il desiderio di riappropriarsi di cose 
semplici e genuine come l’amore per gli altri e il 
piacere della condivisione. AUGURI DI SERENITÀ

PROGRAMMA
1 DICEMBRE dalle ore 21.00 in Auditorium 
PRESENTAZIONE DELL’ORCHESTRA 
FILARMONICA ADRIANO BANCHIERI. L’orchestra 
Filarmonica Adriano Banchieri nasce dall’unione 
dell’Istituto Musicale di Molinella con il gruppo 
ridotto della banda cittadina, con l’obiettivo 
di costruire un repertorio di Musica Classica. 
Organizzazione a cura di Matteo Montanari 
8 DICEMBRE dalle ore 21.00 in Auditorium 
CONCERTO DEGLI INSEGNANTI DELL’ISTITUTO 
MUSICALE ADRIANO BANCHIERI. Suoneranno: 
Ivano Melato, Antonio Sovrani, Marco Mascellani, 
Arianna Melato e Matteo Forlani Organizzazione a 
cura di Matteo Montanari.
9 DICEMBRE Dalle ore 8.00 in Via cesare Battisti: 
MERCATINO DEL RIUSO; dalle ore 10.00 in Piazza 
Martoni: MERCATINO DI NATALE per l’acquisto di 
prodotti tipici e per originali idee regalo; 

dalle ore 14.00 nel parcheggio della banca Carisbo 
e a seguire in Auditorium.
I VIGILI DEL FUOCO PRESENTANO IL LORO 
NUOVO VEICOLO
Dalle ore 10.00 in Piazza MArtoni:
CASETTA DI NATALE ORGANIZZATA DALLE 
ASSOCIAZIONI DEL TERRITORIO
Con set fotografi co a cura del Parco dei Pioppi
CASETTA DI RITROVO PROLOCO CON VIN BRULE’!
Stand enogastronomici organizzati dalle 
Associazioni di territorio.
13 DICEMBRE CONCERTO ORCHESTRA SCUOLA 
DI MUSICA GIOVANILE DI BENTIVOGLIO a cura 
dell’Associazione Anteas.
16 DICEMBRE Dalle ore 10.00 in Piazza Martoni:
CASETTA DI NATALE ORGANIZZATA DALLE 
ASSOCIAZIONI DEL TERRITORIO
Con Area di intrattenimento bambini a cura del 
Comitato Genitori
CASETTA DI RITROVO PROLOCO CON VIN BRULE’!
Stand enogastronomici organizzati dalle 
Associazioni di territorio.
MERCATINO DI NATALE per l’acquisto di prodotti 
tipici e per originali idee regalo.

20 DICEMBRE Dalle ore 9.00 alle 12.00 
TRADIZIONALE GIRO DEGLI AUGURI NATALIZI 
PER LE VIE DI MOLINELLA A CURA DEL GRUPPO 
BANDISTICO MOLINELLESE
21 DICEMBRE Dalle ore 21.00 presso Chiesa 
di San Francesco CONCERTO DI NATALE DEL 
GRUPPO BANDISTICO MOLINELLESE Dirige 
l’orchestra Luca Brunelli. Organizzazione a cura di 
Matteo Montanari
23 DICEMBRE Dalle ore 10.00 in Piazza Martoni:
CASETTA DI NATALE ORGANIZZATA DALLE 
ASSOCIAZIONI DEL TERRITORIO
CASETTA DI RITROVO PROLOCO CON VIN BRULE’!
Stand enogastronomici organizzati dalle 
Associazioni di territorio.
Dalle ore 10:00 in Piazza Martoni:
MERCATINO DI NATALE per l’acquisto di prodotti 
tipici e per originali idee regalo.
Dalle Ore 17.00 in Auditorium CONCERTO DI 
NATALE DEGLI ALLIEVI DELL’ISTITUTO MUSICALE 
ADRIANO BANCHIERI
A fi ne concerto in Auditorium:
ESTRAZIONE LOTTERIA dei biglietti della 
LOTTERIA DEL NATALE
PER TUTTE LE GIORNATE DELLA 
MANIFESTAZIONE in Piazza Martoni:
PISTA DEL GHIACCIO DI PATTINAGGIO APERTA 
AL PUBBLICO DAL 1/12/2018 AL 6/01/2019

“Bon Nadèl ” 5a Edizione
IL VILLAGGIO DEL NATALE A MOLINELLA

Centocinquanta anni fa, esattamente il 13 novem-
bre 1868, moriva a Parigi, nel quartiere di Passy, il 
celebre compositore pesarese Gioacchino Rossi-
ni. Dopo essere stato inumato a Parigi, nel famo-

so cimitero degli artisti di Père Lachaise, la sua spoglia fu 
trasferita a Firenze, nella basilica di Santa Croce (1887). 
Nel commemorare i 150 anni dalla sua scomparsa, sono 
state organizzate numerose iniziative per promuovere, ap-
profondire e conservare il ricordo sulla vita, il lavoro e i 
luoghi a cui il musicista fu più legato. 
Soprattutto qui a Parigi Gioacchino Rossini è costante-
mente rivisitato in tutte le sue sfumature, compresi certi 
aspetti più intimi della sua vita, come il leggendario appe-
tito e il suo amore per le donne, tante volte celebrato nelle 
sue opere e che gli è valso l’appellativo di bon vivant.

Le sue più importanti opere furono: Tancredi, L’italiana in 
Algeri, Il Barbiere di Siviglia, La gazza ladra, La Donna del 
lago, Zelmira, Guglielmo Tell, giusto per citarne qualcuna. 
Troppo spesso ridotto al suo pur geniale Barbiere di Si-
viglia, Rossini sintetizzò magistralmente le contraddizioni 
storiche e artistiche del suo tempo (la ragione illuministi-
ca e gli ideali della rivoluzione francese – contrapposti a 
quelli della restaurazione e al primato della tradizione). A 
cavallo fra il neoclassicismo e il romanticismo, il dionisiaco 
vitalismo ritmico delle sue opere, combinato a un acceso 
gusto per il teatro comico, resteranno per sempre il segno 
distintivo delle sue composizioni. 
Ci si interroga ancora sul perché Rossini decise di uscire di 
scena a soli 37 anni, all’apice della sua gloria, per ritirarsi 
a vita privata per i quasi 40 anni di vita che gli restarono.

Centocinquanta sfumature di Rossini
dal nostro Corrispondente da Parigi Davide D’Adorante

MUSICA - EVENTI NATALIZI
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La leggenda di Vincent Van Gogh 
tra arte e malattia

Testo di Giuseppe Melilli – Foto di Rossella Milencio

La malattia ti dà la libertà. Essa ti rende... si ecco, ora mi 
sovviene la parola che non ho mai usata! Ti rende ge-
niale (Thomas Mann, La montagna incantata). Esiste 
una connessione fra arte e malattia, che ci permette di 

poter affermare che la sofferenza psicofi sica, conseguente 
ad una malattia, sia il punto di partenza per 
la libera espressione artistica, che altrimenti 
resterebbe inespressa. 
Nacque a Zundert (Olanda) il 30 marzo 
1853, lo stesso giorno in cui un anno prima, 
per ironia di un destino beffardo, nacque 
morto un suo fratellino, che con il pittore 
condivideva non solo la data di nascita, ma 
addirittura il nome. Pittore post-impressio-

nista tanto geniale quanto incompreso in vita, Van Gogh 
infl uenzò profondamente l’arte del suo secolo. Visse tutta 
la vita tra diffi coltà economiche e malattia, girovagando per 
l’Europa. Mantenuto economicamente e supportato emo-
tivamente dal fratello minore Theo, con cui stabilì un rap-
porto affettivo intimo e particolarissimo. Tutto ciò che ci è 
noto sul suo pensiero e sulle sue teorie d’arte è scritto nelle 

centinaia di lettere che lui ed il fratello si scambiarono tra 
il 1872 ed il 1890. Tra il mondo pittorico e quello letterario 
di Van Gogh corre una forte compenetrazione: in ragione 
della celebre formula oraziana “ut pictura poesis”, infatti il 
pittore, nelle missive, commentò molto dettagliatamente i 

propri capolavori. In vita fu autore di quasi no-
vecento dipinti e più di mille disegni portati a 
termine soprattutto dopo le crisi della malattia 
di cui era affetto. Ne riuscì a vendere soltanto 
uno ad un prezzo irrisorio. Era affetto da crisi 
psicotiche con allucinazioni visive ed uditive e 
disturbi intestinali. Gli studiosi hanno formula-
to varie ipotesi diagnostiche, tra cui quella che 
fosse affetto da schizofrenia, ma recentemente 
ne è stata avanzata una nuova secondo cui era 
affetto da una rara malattia ereditaria, la porfi ria 
acuta intermittente, che spiegherebbe meglio 
i suoi disturbi. Malattia sicuramente aggravata 

dalla malnutrizione, spesso non aveva di che mangiare, e 
dall’abuso di assenzio. 
Inoltre, come lui stesso ci riferisce, ingeriva, direttamente dal 
tubetto con cui dipingeva i suoi quadri, i colori, soprattutto 
il giallo da cui era ossessionato, nel tentativo di assorbirne 
quanto più possibile gli effetti ed acquisire quella felicità che 
tanto portava ai suoi occhi. Le sostanze tossiche di cui era-
no composti i colori, cromato di piombo e arsenico, gli pro-
curavano la xantopsia, un disturbo della vista che altera la 
percezione del colore bianco in giallo e degli oggetti scuri in 
viola. Amava il giallo, il buon Vincent, quel pittore d’Olanda; 
bagliori di sole riscaldavano la sua anima che aveva orrore 
delle nebbie. “Un bisogno di calore” (Paul Gauguin, 1894). 
Vincent Van Gogh amava il sole e i girasoli, che dipinse con 
tanta passione ed amore in più quadri. Il sole scomparve 
totalmente dalle opere e dalla sua vita il 23 luglio del 1890: 
moriva suicida in circostanze misteriose, tra le braccia del 
fratello Theo, dopo essersi tirato una revolverata. Addosso 
gli venne trovata una lettera non fi nita, l’ultima indirizzata a 
Theo: “Vorrei scriverti a proposito di tante cose, ma ne sento 
l’inutilità.... Nel mio lavoro ci rischio la vita e la mia ragione vi 
si è consumata per metà”.

BIBLIOGRAFIA 
1) KARL JASPERS: Saggio su Van Gogh, Strindberg und Van Gogh
2) V. VAN GOGH: Lettere a Theo, Ugo Guanda Editore, 1984
3) Philippe Daverio racconta Van Gogh, Corriere della sera, 2017

...ingeriva, 
direttamente 
dal tubetto i 
colori, 
soprattutto
il giallo…

Mostra di Bologna del 2017 “Van Gogh Alive – The experience” 
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Il nuovo esame di Stato
Eliminati la terza prova ed il tema di Storia

di Donatella Swift

Il 25 settembre scorso, il Consiglio dei Ministri ha ap-
provato il Decreto legge sicurezza e migranti all’una-
nimità, divenuto poi legge il 28 novembre. Dalla parte 
relativa alla protezione internazionale e immigrazione 

è emersa una uniforme volontà del Governo che ha por-
tato al raggiungimento dell’abrogazione del permesso di 
soggiorno per motivi umanitari, il quale consentiva alle 
Commissioni Territoriali ed al Questore, di valutare la 
sussistenza di gravi e seri motivi di carattere umanitario 
in capo al soggetto richiedente; vi era pertanto un affi da-
mento al prudente apprezzamento degli organi preposti 
al rilascio del titolo, i quali valutavano se le motivazioni 
e le specifi cità di ogni singolo caso, rendesse opportuno 
l’intervento di una tutela importante quale la protezione 
internazionale. La portata ampia della norma che au-
torizzava la concessione di questo tipo di titolo, è stata 
accusata di rendere troppo accessibile l’entrata in Italia, 
costituendo all’incirca un quarto delle istanze di protezio-
ne internazionale concesse.
Per tali motivi, il Governo ha voluto sostituire il vecchio 
permesso di soggiorno con un nuovo permesso tempo-
raneo per esigenze di carattere umanitario da concede-
re qualora venga accertata la sussistenza di almeno una 
tra le seguenti sei fattispecie: grave sfruttamento lavora-

tivo, violenza domestica, calamità naturali nel Paese di 
origine, condizioni di salute di particolare gravità, cure 
mediche ed infi ne potrà essere rilasciato a coloro che 
hanno compiuto atti ritenuti di particolare valore civile; al 
di fuori di tale casistica, non potrà esservi alcun rilascio, 
indipendentemente dalla possibile gravità delle motiva-
zioni sottese alla richiesta.
Oltre al permesso di soggiorno per questi sei “casi spe-
ciali”, anche l’ambito della protezione internazionale de-
rivante dalle richieste d’asilo risulta ridimensionato, pre-
vedendo che tali richieste siano sospese o revocate in 
caso di pericolosità sociale o nei casi di condanna per 
determinati reati tra cui violenza sessuale, lesioni gravi, 
furto aggravato, spaccio di droga; inoltre, è stata previ-
sta la revoca della cittadinanza già concessa nei casi di 
condanna defi nitiva per reati di terrorismo o eversione 
dell’ordinamento costituzionale. 
Il potere esecutivo dello Stato appare pertanto orienta-
to, in detto ambito, verso un indirizzo più stringente e 
circoscritto, ma trattandosi di condizione giuridica del-
lo straniero, bisognerà comunque fare i conti, ai sensi 
dell’articolo 10 della nostra Costituzione, anche con il 
vaglio delle norme e i trattati internazionali che regolano 
la materia.

La nuova Legge sulla Sicurezza
di Pierangela Immordino

Entrerà in vigore uffi cialmente, a giugno del 2019, il 
nuovo esame di maturità la cui riforma è stata ap-
provata nel gennaio del 2017 ma che per questioni 
pratiche era stata rimandata appunto alla sessione 

del 2019. Vediamo nel dettaglio come cambierà l’esame 
di Stato. Innanzitutto è stato tolto il cosiddetto “quizzone”, 
ovvero la prova multidisciplinare che in tutti questi anni era 
diventata una sorta di ossessione: le materie erano quat-
tro; la tipologia variava, a seconda di come la classe si era 
approcciata a tale prova, perché poteva essere a risposte 
aperte oppure chiuse, oppure ancora a risposte miste. Le 
perplessità più consistenti riguardano la percentuale d’im-
portanza che dovrebbe essere data alla relazione per l’al-
ternanza scuola - lavoro e soprattutto all’incidenza della 
partecipazione alle prove Invalsi. Su questi due punti il Miur 
ha dichiarato che i requisiti dell’alternanza scuola-lavoro e 
della partecipazione alle prove Invalsi non costituiranno una 

pregiudiziale sull’andamento dell’esame stesso: in un primo 
momento infatti lo stesso Ministero aveva detto che per po-
ter accedere alla fase dell’esame prevista per giugno, ogni 
studente avrebbe dovuto sostenere, nel mese di maggio, le 
prove Invalsi suddivise per Italiano, Matematica ed Inglese, 
circostanza poi appunto rimandata probabilmente al prossi-
mo anno scolastico.
Ma le novità più importanti riguarderanno la prima e la se-
conda prova d’esame: per la prima tipologia, l’analisi del 
testo, il Miur ha annunciato che fornirà due tracce apparte-
nenti a due autori diversi, scelti a partire dal periodo stori-
co dell’Unità d’Italia. Per quanto riguarderà la tipologia B lo 
studente si dovrà cimentare con l’analisi e la produzione di 
un testo argomentativo. Nella traccia verrà espressamente 
chiesto agli studenti di interpretare e rifl ettere sul documento 
che verrà proposto. Scomparirà completamente la tipologia 

 segue a pag. 15
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Sono Alice, fotodocumentarista e visual artist. In que-
sto numero vorrei parlarvi della fotografi a come viag-
gio e scoperta. Personalmente considero l’archeti-
po del viaggiatore parte della mia pratica artistica e 

fonte di ispirazione. Per questa ragione, probabilmente, ho 
sempre provato interesse nella fi gura di Ulisse e nelle sue 
diverse declinazioni. Ulisse, infatti, è una persona con un 
passato, un adulto che ha agito e pensato, non un ragaz-
zo alle prime esperienze. Il viaggio di Ulisse è l’espressione 
della propulsione di argomenti quali avventura, nostalgia e 
partenza volontaria, tutti temi attualissimi e contestualizza-
bili alla vita di molti Millennials, macchina fotografi ca digi-
tale alla mano. Il viaggio di Ulisse diventa esplorazione e 
conoscenza. Da documentarista e artista posso dire che il 
viaggio (a differenza del turismo) è inteso come strumento 

di scoperta, un modo per avere una immagine più ampia 
del mondo. Il valore del viaggio si esplicita nell’esperienza, 
nell’interrogare noi stessi, non solo nella scoperta. L’Ulisse 
dantesco è tensione verso la conoscenza, comunanza con 
gli altri e rigenerazione, tutti momenti che segnano la memo-
ria e la vita. Il viaggio è luogo di esperienza comune perché 
produce livelli individuali profondi di strutture sociali e psico-
logiche che appiattiscono le differenze sociali. 
Non stiamo parlando di turismo (che è completamente in-
fl uenzato dallo status sociale), ma di un campo di metafore 
comuni che aiutano a capire meglio noi stessi e gli altri. Non 
è un caso che la narrazione di Ulisse di Dante non igno-
ri l’attaccamento alla famiglia, ma questo non ferma Ulisse 
dal bisogno di conoscenza, chiama “fratelli” i suoi amici e li 
spinge a interrogarsi sul signifi cato della vita e godersi l’esi-
stenza e la possibilità di continuare ad apprendere. Questa 
è anche la visione che applico alla pratica fotografi ca. È un 
viaggio per rompere l’equilibrio ed è fondamentale, perché 
provoca il dinamismo di quel tipo di scambio che compone 
l’esperienza. Nella mia esperienza, il viaggio defi nisce un 
percorso di autonomia e mi espone fuori dalla mia zona di 
comfort; il viaggio è una pratica mondiale, un’umanizzazio-
ne più completa in un momento in cui l’individualismo sta 
facendo dimenticare alla gente la vera natura dell’essere 
esseri umani. È un modo per produrre cultura e conoscenza 
dai sistemi chiusi; invece, la pratica che porto avanti si basa 
su sistemi aperti e dialoghi. I miei itinerari sono pensati per 
unire la pratica artistica con l’esperienza del viaggio, per svi-
luppare le capacità di osservazione e produrre rifl essioni. Il 
ritorno, comunque, non è la conclusione, ma un momento 
rifl essivo di elaborazione. La ricerca è un viaggio e in ogni 
viaggio l’uomo cerca un pezzo di sé: è uno specchio nel 
quale possiamo trovare stereotipi, angosce e pregiudizi.

Il viaggio come integrazione consapevole
di Alice Castiglione

Fotocredits Alys.thewitch © 2012

C, quella più strettamente legata alla storia, e questo - la-
sciatecelo dire - è veramente un peccato perché, anche a 
fronte di un’esigua quantità di studenti che affrontava tale 
tipologia, la Storia è da considerarsi un patrimonio connatu-
rato con l’essenza stessa dell’essere uomini, di là di discorsi 
puramente retorici. Al posto della tipologia D, che era atti-
nente a temi di attualità, rimarrà pertanto la tipologia C, che 
di fatto proporrà tracce vicine alle esperienze degli studenti 
e delle studentesse. 
Altra novità riguarderà la seconda prova d’esame: il Mini-
stero ha infatti fornito alle scuole le prime indicazioni riguar-
do alla formulazione della seconda prova, con una novità: 

saranno fornite griglie di valutazione su scala nazionale, in 
modo da dare alle varie commissioni, sparse per lo “stivale”, 
una valutazione più omogenea ed equa. E ci saranno griglie 
anche per la prova di Italiano. 

Ora, ammesso e non concesso che anche il mondo della 
scuola stia cambiando, c’è da dire che molti addetti ai lavori 
sono rimasti basiti, a parte per l’eliminazione di alcune pro-
ve, anche per quella che viene vissuta come un’imposizione 
da parte del Ministero: quella di adottare griglie uguali per 
tutti, vale a dire un’omogeneizzazione di valutazioni che sa 
tanto di omogeneizzazione dei cervelli…

segue da pag.14 
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SIGEP Rimini 2019 
IL SALONE INTERNAZIONALE DELLA GELATERIA, 

PASTICCERIA, PANIFICAZIONE ARTIGIANALI 
E CAFFÈ – DAL 19 AL 23 GENNAIO

di Maricetta Barbaro

E sono 40 candeline per il delizioso e gustoso Salone Interna-
zionale della Gelateria, Pasticceria, Panifi cazione Artigianali e 
Caffè, che si prepara a festeggiare in grande stile, come di consue-
to, con eventi, convegni e concorsi. D’altronde, non poteva essere 
altrimenti, dopo il record dei numeri della passata edizione: 209.135 
presenze complessive, di cui 135.746 buyer italiani e 32.202 buyer 
stranieri, che si sommano agli espositori, ai concorrenti ai concorsi 
internazionali, al team per le competizioni, agli ospiti ai convegni, ai 
partecipanti alle aree academy.

La rassegna, dedicata esclusivamente a professionisti del setto-
re, anticipa da sempre le tendenze e le innovazioni per quanto 
riguarda le materie prime, gli ingredienti, le tecnologie, le attrezza-
ture, l’arredamento e i servizi delle fi liere in esposizione e premia 
le eccellenze mondiali. Una kermesse del gusto in 129000 mq 
di location e con un ricco programma, che mira a soddisfare le 
più ampie aspettative in merito al business internazionale, alle 
innovazioni e alla loro valorizzazione, alla formazione professio-
nale, agli incontri associativi di industria ed artigiani, agli eventi 
riguardanti la responsabilità sociale d’impresa e alle competizio-
ni nazionali e non solo: Sigep International Business, Sigep 
Next, Sigep Academy, Sigep Associations, Sigep Corpora-
te Social Responsability, Sigep Awards. Sigep diventa così il 
motore di sviluppo del foodservice nel mondo e vetrina d’eccellen-
za per l’internazionalizzazione delle prelibatezze italiane. A Sigep 
partecipano tutti i più grandi chef, i maestri del cioccolato e della 
pasticceria, i professionisti più quotati nel mondo del caffè, come 
Loredana Atzei, Luigi Biasetto, Elena Bosca, Fabio Campoli, Gian-
franco Vissani, Maria Teresa Perez e molti altri ancora.
Da non perdere quest’anno il Sigep Gelato d’Oro 2019, a cadenza 
biennale negli anni dispari; si tratta della competizione che selezio-
na il team italiano che parteciperà alla IX Coppa del Mondo della 

Le esperienze dei pazienti curati con cannabis sono state al 
centro dell’evento che si è svolto a Granarolo (Bologna) il 18 
novembre sulla canapa terapeutica. Gli interventi, accompa-
gnati dalle osservazioni di medici e personale medico, hanno 
consentito di approfondire un tema troppe volte trascurato a 
causa di pregiudizi oramai risaputi e legati al tema delle dro-
ghe. Il convegno è partito per promuovere una raccolta fondi 
a favore delle famiglie che attualmente non riescono a com-
prare i farmaci a base di cannabis per i loro bambini in molti 
casi indispensabili per il normale svolgimento della loro vita.
Pur avendo oramai acclarato l’effi cacia della canapa in cam-
po medico nella cura del dolore cronico e in molte altre pato-
logie come ad esempio epilessia, effetti derivanti da chemio-
terapia e varie altre malattie neurodegenerative, la canapa 
terapeutica in Italia è ancora di diffi cile reperimento e viene 
resa disponibile un costo molto alto. Sebbene la cannabis 
terapeutica sia legale dal 2007, la sua produzione in Italia 
ai fi ni terapeutici parte nel 2016, viene affi data in esclusiva 
per legge ad un solo stabilimento Chimico Farmaceutico 
Militare e, importata per la maggior parte dall’Olanda per far 
fronte al cresciuto fabbisogno dei pazienti che ne fanno uso 
nonostante le perplessità di molti medici. Emerge infatti, dal 
dibattito, una cruda realtà e cioè che sono spesso i pazienti 
che, dopo aver trovato testimonianze su internet, richiedono 
ai propri medici di poter provare queste nuove terapie. Infatti 
pur avendo disposto la gratuità dei farmaci prescritti per leg-
ge (decreto legge 16 ottobre 2017), la realtà è che sono le 
regioni che dispongono nelle proprie delibere le modalità per 
la distribuzione del farmaco e le regole inerenti creando spes-
so notevoli disparità di trattamento da regione e regione.  È 
così che nasce nel 2017 il Comitato Pazienti della Cannabis 
Medica affi ancata da un valido pool di medici, farmacisti e 
professionisti per la promozione di iniziative atte a valorizzare 
l’uso della cannabis nella terapia medica e garantire i diritti 
alla cura e alla continuità terapeutica dei pazienti. 
Non è facile parlare in maniera sintetica dell’incontro. Molte 
sono le varianti e le informazioni specifi che sulle varie pos-
sibilità di cura. Ci preme però segnalare alcuni contatti per 
chi voglia approfondire l’argomento e sostenere l’attività del 
Comitato Pazienti Cannabis Medica, sul sito:
www.pazienticannabismedica.org o seguirne le 
attività sulla pagina facebook: 
@ComitatoPazientiCannMedica 

Foto Italian Exhibition Group

LA CANNABIS 
TERAPEUTICA

segue a pag. 19
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MUSICA

I GRANDI ALBUM
“Aspettando Godot” di Claudio Lolli“Aspettando Godot” di Claudio Lolli

di Sergio Fantidi Sergio Fanti

“Aspettando Godot” è l’album 
di esordio di Claudio Lolli, 
datato 1972. A quel tempo 
la canzone italiana era an-

cora una canzone di maniera, che – a 
parte qualche doverosa eccezione – 
parlava soprattutto d’amore e in modo 
abbastanza lezioso. I cantautori geno-
vesi degli anni ’60 avevano scritto cose 
belle e inconsuete, ma non avevano 
cambiato sostanzialmente il corso del-

le cose. Il vero cambiamento avverrà le cose. Il vero cambiamento avverrà 
proprio negli anni ’70, quando i nuo-proprio negli anni ’70, quando i nuo-
vi cantautori si impossesseranno del vi cantautori si impossesseranno del 
mercato e quindi muteranno l’estetica mercato e quindi muteranno l’estetica 
della canzone. della canzone. 
Lolli arrivò alla possibilità di questo al-
bum grazie all’intercessione di Guccini, 
che in una serata alla famosa “Osteria 
delle Dame” di Bologna lo presentò a 
qualcuno della Emi (sua casa disco-
grafi ca). In tutto il disco si respira la 
poetica di Lolli, impregnata di un senso 
di distacco e di rinuncia quasi implicito 
nell’approccio ad ogni tema. La can-

zone che intitola l’intero album è una 
triste ballata sullo scorrere di una vita 
esauritasi nell’attesa, nell’attendere 
qualcosa che non poteva avverarsi. 
Solo nella risoluzione del suicidio, il 
protagonista della canzone si risolve 
fi nalmente a vivere: “ho incominciato 
a vivere forte proprio andando incontro 
alla morte”. Subito dopo, quel ragazzo 
esordiente del 1972, propone un altro 
piatto forte: “Borghesia”, una canzone 
particolarmente radicale che demoli-
sce i valori piccolo-borghesi dell’Italia 
clericale di quegli anni. La borghesia 
che si rallegra delle sventure o della 

morte dei criminali, che chiuderebbe 
in manicomio zingari e intellettuali, 
che sa mentire con cortesia, cinismo 
e vigliaccheria. La borghesia intrisa di 
contraddizioni di comodo: “Ami ordine 
e disciplina, adori la tua polizia, tranne 
quando deve indagare su di un bilan-
cio fallimentare”. È un testo davvero 
quando deve indagare su di un bilan-
cio fallimentare”. È un testo davvero 
quando deve indagare su di un bilan-

bello e forte, più tagliente di tante can-
zoni di propaganda urlate: Lolli, con la 
sua voce sommessa, colpisce molto di 
più, grazie alla potenza delle immagini 
del testo ben accompagnato da giri ar-
monici molto cantautorali e di matrice 
francese.

“Michel” è un toccante affresco emo-“Michel” è un toccante affresco emo-
tivo su una fortissima amicizia tra 
compagni di scuola, un’amicizia che si 
estende fi no a confi nare con un senti-
mento amoroso. La costruzione melo-
dica è densa di sensi evocativi che ben 
si prestano a rafforzare le suggestioni 
del testo. Già nel primo album, Claudio 
Lolli affronta il tema dell’alienazione 
urbana e industriale. Ne “L’isola verde” 
dipinge la vita di un operaio alienato 
a tal punto da impazzire e buttarsi dal 
balcone: “l’aria riempie il palato, la ter-
ra raccoglie le ossa di un uomo impaz-
zito”. Altro testo di grande spessore è 
“Il tempo dell’illusione”, una successio-
ne quasi cinematografi ca dei passaggi 
obbligati della vita, di quest’avventura 
non richiesta nella quale ognuno di noi 
viene catapultato e si trova un cano-
vaccio emotivo già pronto da indossa-
re, stagione dopo stagione.
La facciata “B” dell’album si apre con 
“Quelli come noi”, ritratto di due ami-
ci sconfi tti dalla vita, come da un av-
versario incomprensibile. “Angoscia 
metropolitana” trasmette in modo for-
te l’alienazione delle grandi periferie. 
Molto azzeccata l’unione tra parola e 
melodia, che ben restituisce il senso 
di chiusura e di ossessione di chi vive 
in grandi casermoni ai margini delle 
città. Poi c’è “Quello che mi resta”, 
canzone lacerante su un abbando-
no amoroso, quasi ossessiva nella 
rassegnazione priva di energia. Un 
testo davvero bello, che restituisce 
l’impotenza dell’innamorato davanti 
alla nostalgia del ricordo: “quello che 
mi resta dei tuoi giorni è la triste si-
curezza che non mi è mai importato 
nulla di chi di noi avesse torto. Quello 
che mi resta dei tuoi giorni è solo il 
senso di esser morto”. “Quanto amo-
re” è un testamento di un uomo che 
non è riuscito a vivere, soprattutto per 
l’incapacità di comunicare con l’ester-
no, e che opta per il suicidio. L’album 
si chiude con “Quando la morte avrà”, 
bellissima lirica sui confl itti col padre. 
La voglia di accusare l’altro è venata 
di una rassegnazione cosmica. “Allora 
ti amerò, ma tu non lo saprai, e per tut-

Sopra: la copertina Sopra: la copertina 
dell’album “Aspettando dell’album “Aspettando 
Godot” e a fi anco l’autore, Godot” e a fi anco l’autore, 
Claudio Lolli recentementeClaudio Lolli recentemente
scomparsoscomparso

piatto forte: “Borghesia”, una canzone 
particolarmente radicale che demoli-
sce i valori piccolo-borghesi dell’Italia 
clericale di quegli anni. La borghesia 
che si rallegra delle sventure o della 

segue a pag. 19
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Al Teatro Cielo d’Alcamo, nell’omonima 
località in provincia di Trapani, ha visto 
la luce la prima edizione del premio in-
ternazionale “Tenchiù Sicily”, la manife-
stazione che omaggia gli ambasciatori 
siciliani nel mondo e premia i meravi-
gliosi luoghi, i mille colori, i profumi e i 
sapori della splendida Isola. La mani-
festazione si è tenuta nei mesi scorsi 
ed è nata dall’idea degli autori Amedeo 
Culotta, Giuseppe e Maurizio Calandra. 
La serata è stata condotta dal giornalista 
televisivo Vincenzo Canzone ed ha visto la partecipazione di celebri ospiti come 
Daria Biancardi, Massimo Spata, Peppe Cubeta e i Calandra. 
“Tenchiù Sicily”, oltre ad omaggiare le eccellenze siciliane fra cui lo storico di 
Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, Giuseppe Li Causi, ha avuto il merito di voler 
sostenere un progetto sociale della comunità “Rossa Sera”, guidato dal regista 
Baldo Messina e realizzato con il contributo di sensibili aziende. È un progetto 
nobile: prevede la realizzazione di una struttura residenziale che ospiterà dieci 
persone con inabilità psichica in regime residenziale, ed altri ospiti in regime di 
ospitalità diurna. 

IL TRADING QUESTO SCONOSCIUTO

Analisi grafi ca 
o analisi fondamentale?

di Sergio Fanti

Se parlerete con vari appassionati di 
borsa che operano sui mercati, vi accor-
gerete che esistono due grosse correnti 
di pensiero: incontrerete analisti grafi ci e 
analisti fondamentali.
Cominciamo da questi ultimi. L’analisi 
cosiddetta “fondamentale” si basa sulle 
cause del movimento dei mercati. I fon-
damentalisti considerano gli utili, i disa-
vanzi, l’evoluzione dei tassi di interesse, 
le stime macroeconomiche. Studiano 
le cause che muovono le quotazioni, al 
fi ne di giungere a una stima del valore 
intrinseco di un titolo o di un mercato 
(che equivarrebbe ad un giusto prezzo).
L’analisi grafi ca (che comunemente e un 
po’ erroneamente viene chiamata “ana-
lisi tecnica”) si concentra sull’azione di 
mercato in sé, studia direttamente gli ef-
fetti, vale a dire il movimento del prezzo. 
Volutamente, non si interroga sulla mo-
tivazione. Non sottovaluta ciò che l’ana-
lisi fondamentale indica, ma ritiene che i 
fattori importanti siano già incorporati nel 
prezzo. Lo slogan degli analisti grafi ci è 
“il prezzo sconta tutto”: le componenti 
“fondamentali” sono già incorporate nel 

prezzo. L’analisi grafi ca fornisce impor-
tanti segnali operativi, indicandoci quan-
do entrare o uscire da una posizione. I 
grafi ci esprimono in vari modi la spinta 
e l’intenzione che la pletora degli inve-
stitori esprime. Infatti – per i “grafi cisti” 
– i prezzi sono determinati da una cosa 
sola: dal mutare della disposizione degli 
investitori verso le evidenze fornite dai 
fondamentali. L’analisi grafi ca è una di-
sciplina che si basa sullo studio di una 
massa di individui il cui comportamento 
può essere analizzato come quello di un 
singolo. Nel prosieguo di questa rubrica 
ci occuperemo di analisi grafi ca (o tecni-
ca), cioè dello studio dei grafi ci al fi ne di 
ricavarne indicazioni per operare.

PILLOLA 2

Tenchiù Sicily 
per il sociale

Giuseppe Li Causi e Vincenzo Canzone

ti e due sarà troppo tardi ormai”.
“Aspettando Godot” è un al-
bum triste, innegabilmente. Un 
album in cui il suicidio appare 
spesso come epilogo delle vi-
cende e delle rifl essioni, come 
se la vita fosse una matassa di 
ingarbugliato dolore, troppo dif-
fi cile da capire e soprattutto da 
esplicare. I testi sono indubbia-
mente di valore, e individuano 
nitidamente la poetica di que-
sto esordiente cantautore, che 
unisce comunismo, nichilismo 
e totale disincanto. Un “primo 
disco” molto caratterizzante: 
“Aspettando Godot” e “Borghesia” 
rimarranno nel tempo pietre miliari 
della carriera di Claudio Lolli.
Spesso, per compiacere un’o-
pera del passato, si dice che è 
ancora attuale. Queste canzoni, 
riascoltate quarantacinque anni 
dopo, sono ancora “presenti” 
e probabilmente lo saranno tra 
altri quarantacinque, perché 
par lano della condizione eter-
na dell’uomo, intrisa di sentori 
disperati davanti all’evidenza 
dell’insensatezza della nostra 
avventura terrena.

Gelateria nel 2020. Per partecipare 
alla gara è necessario superare le 
selezioni che si svolgono presso i 
concessionari Carpigiani. Queste 
le date e il luogo del concorso: dal-
le 9:30 alle 18 all’Arena Hall Sud 
sabato 19, domenica 20 e lunedì 
21 gennaio. Anche il Campionato 
Mondiale di Pasticceria Juniores 
si svolge a cadenza biennale e si ri-
volge ai pasticceri under 23 di tutto 
il mondo. Per l’edizione 2019, con 
tema conduttore “il volo”, queste le 
date: sabato 19 dalle 9:30 alle 18:30 
e domenica 20 gennaio dalle 9:30 
alle 18 al Pastry Arena, Padiglione 
B5. E al World Coffee Roasting 
Championship, itinerante com-
petizione mondiale che premia l’ec-
cellenza nella torrefazione del caffè, 
sarà dedicato il pad. D3, con le gare 
che si svolgeranno da domenica 20 a 
mercoledì 23 gennaio.

SIGEP 2019 – segue da pag.17

segue da pag. 18

Foto Forex Guida
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MITOLOGIA

Gemma l’aria, il sole così chiaro
Che ricerchi gli albicocchi in fiore,
e del prunalbo l’odorino amaro senti nel cuore….
Ma secco è il pruno, e le secchiate piante
di nere trame segnano il sereno,
e vuoto il cielo, e cavo al piè sonante
                        sembra il terreno.
Silenzio, intorno: solo, alle ventate,
odi lontano, da giardini ed orti,
di foglie un cadere fragile. È l’estate,
                         fredda, dei morti.

                        G. Pascoli, Novembre, XVIII, Myricae1

Silenzio e interruzione dei versi ad evocare l’autunno 
della vita: così il poeta Giovanni Pascoli ci rappre-
senta con le parole il mese di Novembre. Novem-
bre è, per la Chiesa, il mese della commemorazione 

dei morti e dei santi. Morte e santità, due parole che insie-
me evocano la rinascita e il sacro. Novembre è alle porte 
dell’Autunno, contempla e semina i germi della primavera. 
L’Autunno è la stagione della sospensione che anela alla ri-
nascita. Lo sapevano molto bene anche gli antichi greci, per 
cui l’equinozio d’Autunno era importantissimo e ciò che oggi 
possiamo leggere sui Misteri Eleusini ne sono una prova. 
Questi culti si svolgevano ad Eleusi, nel santuario dedicato 
a Demetra e Persefone. Il mito, che ha come protagoniste 
queste due divinità, esprime in toto la vera essenza dell’au-
tunno. Demetra era la dea della terra e ne proteggeva i frut-
ti e l’agricoltura; fu una delle spose di Zeus, da cui venne 
alla luce Persefone2. La fanciulla Persefone fu rapita da Ade 
mentre era intenta a raccogliere dei narcisi e la sposò con 
la forza. La madre vagò alla disperata ricerca della figlia, 
finché non venne al corrente dell’accaduto da Sole. Piena 
di collera, Demetra abbandonò l’Olimpo per vivere sulla 
Terra. La Terra si inaridì e Zeus mandò Ermes negli Inferi 
per recuperare Persefone. Ade la restituì, ma prima le fece 

mangiare una melagrana che la legò al mondo ctonio: ogni 
anno la dea poteva ritornare sulla Terra, che avrebbe così 
continuato a produrre i suoi fiori e a generare i suoi frutti, 
mentre quando Persefone faceva ritorno negli Inferi, che la 
madre aveva maledetto, la Terra sarebbe rimasta improdut-
tiva e sterile. Nell’Atene antica, dopo che Eleusi cadde sotto 
il controllo ateniese, in primavera (febbraio-marzo) avevano 
luogo i “Piccoli Misteri”, mentre in autunno (settembre-otto-
bre) si svolgevano i “Grandi Misteri”3. 
Esistono altri miti, culti e feste appartenenti al mondo de-
gli antichi romani, nonché alla cultura orientale, che hanno 
come tema protagonista l’Autunno. Questo mito, però, de-
scrive chiaramente il percorso nascita-morte-rinascita non 
solo della natura rispetto al ciclo delle stagioni, ma anche 
dell’essere umano. Ecco perché in Autunno si continuano 
a celebrare i morti e i santi. L’Autunno è un rito, un pas-
saggio fondamentale del viaggio che conduce alla scoperta 
del proprio essere attraverso morti e rinascite necessarie al 
cambiamento, che è il vero motore della Terra. 
1 - F. de Bortolo, G. Pascoli: Novembre, in I Grandi poeti: Pascoli,  
Il Sole 24 ore: Milano, 2008, vol. 6, p.241.
2 - Garzanti, Enciclopedia dell’Antichità Classica , Milano: Garzanti, 2000, 
s. vv. Eleusi , Demetra ; i Misteri eleusini .
3 - A. Ferrari, Dizionario di Mitologia , Torino: UTET, 2006, s. vv. Demetra; 
Misteri; Persefone. I testi di riferimento sono in P. Scarpi, Eleusi , in Le 
religioni dei misteri: Eleusi, Dionisismo, Orfismo , vol. 1, pp. 3 - 220.

Autunno in Appennino - Foto di Lorenzo Lazzari

…E LO CHIAMANO AUTUNNO 
Il ciclo della nascita-morte-rinascita

di Annachiara Manini
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I PRIMI CENTO ANNI DELLA DEMM
di Lorenzo Lazzari

L’odierna Demm nasce a Mila-
no nel 1919 dai fratelli Daldi 
e dall’amico Matteucci, con il 
nome di OPRAM, che hanno 

dato vita ad una fabbrica di produzione 
di ingranaggi che nel 1926 si trasforma 
in OMD per poi, due anni dopo, nel ’28, 
denominarsi defi nitivamente DEMM. 
Trasferitasi a Porretta Terme (Bologna) 
verrà ampliata la produzione di moto-
ri e strumenti di precisione. Nel 1943 
raggiunge 1780 dipendenti con uno 
stabilimento di 25.000 mq. Durante la 
seconda guerra mondiale, trovando-
si sulla linea del fronte (linea gotica), 
verrà distrutta dai bombardamenti ma 
risorgerà a guerra terminata.
Sarà allargata la produzione delle mo-
tociclette e, sotto la guida di Giuliano 
Mazzini, diventerà famosa per i ciclo-
motori e le moto leggere; con il model-
lo SILURO otterrà 24 record mondiali 
di velocità ed inizierà la produzione in 
serie dei ciclomotori. Il primo modello 
sarà denominato DEMM DICK-DICK 
nella cui produzione l’azienda dimo-
strerà di essere tecnologicamente 
avanti rispetto ai tempi. Dalla produzio-
ne di serie si passò all’agonismo cre-
ando la squadra corse e partecipando 
a varie competizioni: campionati italia-

ni di velocità in circuito, campionati di 
montagna e di velocità anche a livello 
mondiale raggiungendo record presti-
giosi. La produzione motociclistica ot-
tenne il consenso della clientela fi no ad 
arrivare a metà degli anni 60 il quarto 
produttore italiano raggiungendo un 
livello di export estremamente digni-
toso (Stati Uniti, India e Danimarca). 
I modelli subirono continui aggiorna-
menti tecnologici fi no al 1982, anno in 
cui purtroppo cessò la produzione. Da 
lì infauste peripezie fi nanziarie si ab-
batterono sulla Demm. Molteplici sono 
stati i passaggi di proprietà (PAI, ZF, 
PARITEL, GRUPPO GRAZIANO TRA-
SMISSIONI successivamente denomi-
nato OERLIKON GRAZIANO, ritorno 
in PARITEL etc.) fi no alla dichiarazione 
dell’Amministrazione Controllata nel 
2015, all’asta andata deserta nel 2017 
e al successivo intervento ministeria-
le trattandosi di un potenziale di oltre 
duecento dipendenti. 
Tutto il resto è “storia contemporanea” 
il cui epilogo per fortuna si è rivelato 
positivo essendo stata rilevata dal Fon-
do Certina Holding che ha assicurato 
la continuazione dell’attività, con giuste 
garanzie di prestigio e soprattutto con 
la defi nitiva certezza della conserva-

zione di tutti i posti di lavoro. Giusto 
spazio abbiamo dedicato alle vicende 
dell’azienda, dell’ultimo periodo, nel 
nostro giornale. Ultimo un servizio nel 
precedente numero.

Quest’anno, le varie frazioni del Comune 
di Lizzano in Belvedere vi aspettano per 
festeggiare insieme l’arrivo del Natale… 
e della Befana...

Dal 24 novembre al 9 dicembre, 
Monteacuto, “Mercatini di Natale”
8 e 9 dicembre, Frazione La Cà, Mercatini 
di Natale dalle 08.30 alle 19.00, dentro al 
Palazzetto, caldarroste, vin brulè, dolcetti 
e di tutto e di più!!!
8 dicembre, gennaio, Vidiciatico, “Il Borgo 
di Babbo Natale”, dalle 16.30 tutti i giorni
24 dicembre, Monteacuto, “Faselle di 
Natale”
26 dicembre, Lizzano in Belvedere, 
“Concerto di S. Stefano” presso la Chiesa 
di Lizzano

Eventi Natale a Lizzano
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Dalla Via degli Dei le seguenti attività commerciali porgono calorosi 
auguri di buon natale, buon anno e buon ritorno sulla giusta…via!
 Bed & Breakfast dai Romani Piazza Madonna della Neve, 13 Madonna dei Fornelli – 327 7763868 

Albergo Poli Piazza Madonna della Neve, 5/b Madonna dei Fornelli – 0534 94114
Alimentari Venturi Via del Lago, 11 Madonna dei Fornelli 0534 94123

Falegnameria Vaccari Via Firenze, 15 Madonna dei Fornelli - 339 6083718
Bar Posta Centro Storico Monzuno - 051 6770500

Incanti di Natale a Vergato
Per la rassegna Incontri tra le pagine a Vergato 
“Incanti di Natale: Suoni e Parole d’Autore” 
i brani saranno letti da:
Giovanni Folchi
Paola Palumbo
Alessandra Pieralice
Daniela Nicolini
Gualtiero Palmieri
con l’accompagnamento 
alla chitarra di: 
Gianni Landroni
Presenta: 
Marco Tamarri

29 dicembre, Vidiciatico, “Festa 
d’inverno” in piazza dalle ore 17
5 gennaio, Vidiciatico, 
“Donviccia…..con la Befana” 
dalle 16 al Cinema
6 gennaio, eventi organizzati 
dal Comitato Genitori Lizzano 
in collaborazione con Proloco 
Lizzano e Gruppo Nazionale 
Soccorso Alpino:

–  Ritorna “Happyfania”! Dalle 
ore 16 mercatino a Km 0, 
merenda con crescente e 
salsiccia

–  Dalle ore 17 Laboratorio del 
Pane per bambini ed altre 
iniziative per grandi e piccini

Impossibile mancare!
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Arte

I NUMERI DEL TURISMO A NATALE IN ITALIA – Fonte: Travelnostop 
Sono positivi i primi numeri sui turisti nel nostro Paese per Natale 2018: negli ae-
roporti italiani si prevede un +2.3% di arrivi (eravamo già a un +1,2% all’11 novem-
bre) con un boom di presenze dagli Usa, +25%, staccatissimi, secondi, i tedeschi 
(+2%). La presenza di statunitensi era già stata registrata fortemente in crescita 
in Italia durante tutto l’anno (13,2% di arrivi da gennaio a ottobre rispetto al 2017), 
seguiti da un +2,6% di cinesi. 
Le località montane principali viaggiano verso il tutto esaurito, o quasi, con un 
95% di strutture prenotate a Cortina d’Ampezzo, Courmayeur, Cogne, Madonna 
di Campiglio e Selva di Valgardena e un 90% a Roccaraso. Mentre fra le città d’ar-
te, per le Feste, guidano la classifi ca Trento e Bolzano con il  95% delle strutture 
ricettive prenotate; seguono Venezia e Matera (85%); Bologna e Firenze (80%) , 
Milano, Roma e Napoli (75%). CerviniaAltare della Patria, 

Roma


